18 – AMOS COLZANI
- Waiting for the revolution -

Avevo 17 anni. La breve età in cui chiunque è immortale. Il momento fuggevole in cui la verginità lascia il passo all’innocenza in cerca di alibi. 
Ero intimamente turbato dalla lucida percezione della follia disumana imperante nel mondo: avrei dovuto anch’io fingere di non “vedere” una società basata sulla violenza della menzogna? Avrei dovuto anch’io dare il mio contributo all’estinzione della “verità”? Piegarmi alla dittatura dei vorrei ma non posso ?
No! Non potevo nascondermi l’orrore di una vita meccanica unendomi al destino mortale delle stupide scimmie incravattate, e partecipare così alla diabolica cospirazione eufemisticamente chiamata civiltà. 

Mi sentivo predestinato a riattivare l’evoluzione antropologica dell’umanità, come se qualcuno dall’alto m’avesse investito di una speciale missione da compiere su questa terra aliena: tuffarmi nella caotica bolgia armato solamente di sacro Furore e spianare la strada alle forze del Bene per poter poi recidere impietosamente la testa dell’orribile Drago. 

Un’ossessione!… 

Una paranoia!… 
“Due maroni!” 
sentenziava mio padre dal polleggiato pulpito in fronte alla Tv, impegnato nella lettura analitica della Gazzetta dello Sport.
“Tu, tieni la capa de coccio!” strillava mia madre dalla cucina. “A scuola è sempre la solita storia! ogni volta mi ripetono…e che non studi… e che fai casino in classe... be’…mo guarda che ti mando a lavorare alla Coop!” 

“Sì, mamma. Faccio la rivoluzione e poi vado a lavorare alla Coop; sei contenta?”, e mentre sgusciavo fuori casa, l’eco dello strazio materno vibrava nelle scale seguendomi fin giù sulla strada: “tu tieni la capa de coccio… tu tieni la capa de coccio…” 

A diciassette anni non avevo ancora sviluppato pienamente le phisique du ròle di un Davide impavido che affronta il gigante sbruffone, ma già sapevo muovermi con la scaltrezza dell’argonauta, e l’ostinazione era la leva con la quale contavo di scardinare l’inerzia dei “buoni”. 

Tutto ciò, ovviamente, mi conferiva una particolare aura con la quale esercitavo un discreto potere di attrazione sulle anime ancora ingenue dei miei compagni di scuola e, soprattutto, su quelle delle mie compagne, biologicamente, fisiologicamente e anatomicamente più predisposte al mutuo soccorso. 

A Teresa – la più bella tra le girls incapaci di opporre resistenza alla mia irruente e onirica dialettica -, in verità non gliene fregava nulla dei massimi sistemi e di quelle che lei chiamava ciance sulla rivoluzione. Lei era un’adoratrice pagana delle scintillanti vetrine del centro. La sua ambizione era lo shopping senza limiti, e poi sballare in discoteca sculettando come un’oca con le amiche. 

No! Lei non gratificava gli alambicchi del mio intelletto. Con lei non potevo mica parlare di politica o, che ne so, di strutturalismo!

Però non era un banale volatile da cortile; in Teresa c’era l’anima del Cigno ed io, in sua compagnia, potevo finalmente splendere nel ruolo di divino cavaliere teutonico. 

Certo, era bella! ma non di quella bellezza con la data di scadenza sul retro…non era la bellezza di un pacco regalo che ti delude non appena getti la carta luccicante; il bel gioco che dopo un po’ ti stanca. Solamente Teresa mandava in corto i circuiti della mia ragione… lei riusciva shackerare  i miei sentimenti più puri nel magico cocktail di ormoni scatenati.

Eppure la vacuità delle sue aspirazioni strideva al cospetto dei miei aneliti morali… 

ma la sua presenza… 

ogni suo movimento… 

ogni sua espressione… 

era per me una brezza purificante, un arcobaleno di sensualità che non lasciava spazio alla noia. 

Potevo passare delle ore a contemplarla mentre sceglieva con cura i suoi vestiti. Ed era una meraviglia la leziosità mistica con la quale si divertiva a indossarli e poi a sfilarserli, come se godesse del contatto di quelle stoffe sulla sua liscia pelle luminosa. E potevo ammirare, estasiato, la precisione con la quale laccava le sue unghie curatissime, lo splendore dei suoi denti da sorriso Durbans, e i lunghi capelli avvolti in una frizzante crocchia alla francese che lasciava vulnerabili le sue spalle d’angelo. M’incantavo nella sublime visione di quelle caviglie sottili che coronavano piedini incorniciati da calzature da fiaba, con tacchi birichini che sconvolgevano l’udito ticchettando erotici suoni.

Fu grazie all’insistenza con la quale Teresa mi sussurrava deliziose oscenità, che presi coscienza delle mie paranoie rivoluzionarie. Non aveva bisogno di argomentare l’inconsistenza della mia apocalittica visione del mondo con vane disquisizioni, le bastava un semplice movimento del corpo; una mano che scivolava lentamente sulla gamba velata fino a infilarsi nella catenina d’oro della cavigliera – che le donai per il suo compleanno dilapidando i miei preziosi risparmi -, oppure, quel suo modo di voltare lo sguardo lasciando languidamente calare le palpebre, mentre con una leggera torsione obliqua permetteva alla sottile spallina del vestito di capitolare giù per il braccio delicato, liberando così il turgido giudizio del suo seno. 

Il fanatismo che trasudavo nell’esortare i mie amici a ribellarsi al diabolico sistema di sfruttamento - nel quale vedevo imbrigliato il consorzio umano -, svaporò nell’eloquente melodia dei suoi atteggiamenti. 

Compresi allora ciò che gli antichi greci già sapevano: la bellezza è una virtù! e cedetti, remissivo, alla violenza del suo fascino, fino a giungere ad una resa radicale. 

Cotto come una pera, per liberarmi completamente dal virus della palingenesi, intrapresi una psicoterapia da un criptico psicanalista lacaniano. Presto mi svincolai dalla stretta asfissiante della psicanalisi per seguire  un antrposofo che favoriva l’attivazione interiore con l’ausilio dell’euritmia. Me la filai non appena mi consigliò - con calorosa perfidia - la lettura di “Dalla cronaca dell’Akasha” e dei sei volumi di “Considerazioni esoteriche su nessi karmici”, di Rudolf Steiner. 

Cascai infine nelle braccia di un sessuologo olistico  appassionato di sciamanismo. Sotto la sua supervisione assunsi dosi massicce di cannabis terapeutica per debellare la virulenza della mia psicosi. Gli effetti collaterali della medicina si manifestarono con una discreta alterazione dei miei connotati: sembravo Walter Veltroni che imita Vasco Rossi. 

Mollai tutto.  

Me la cavai! 

Oggi lavoro alla Coop…precisamente nel parcheggio della Coop, dove – sperando in un generoso obolo - cerco di rifilare alle signore con i carrelli della spesa straboccanti, l’ultimo numero di “Piazza Grande”, il giornale dei clochard bolognesi. 

Teresa, invece, ha fatto per due giorni la cassiera all’Esselunga. Poi ha sposato un dirigente dell’ipermercato. Ora vive in centro; un mega attico con vista panoramica sulla città. Si occupa di…shopping! 

La rivoluzione è fallita. 

